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Sciopera 
la redazione 
Rai 
di Milano 

• i MILANO Of{gi sciopero IJ redazione di Mi 
Lino della Kiii i noti/.i.iri s,ir.inno ridotti e i gior
nalisti non compariranno in video ne faranno 
sentire la loro voce, li la risposta dei giornalisti 
della sede milanese - dice il comitato di reda
zione - all'ennesimo rinvio del rinnovo dei verti
ci reda/.ionali e della presentazione di un nuovo 
prosetto editoriale per Milano 

È scomparsa 
Ann Todd 
grande attrice 
degli anni 40 

Wm 1 (JM3KA Ann Todd. l'attrice britannica che 
che fu protagonista negli anni 10 di tanti film a 
fianco di James Mason, Greeorv i'eck. Trevor 
l loward, David Lean. suo ter/o marito, è morta 
ieri a Londra a 82 anni Le sue interpretazioni 
più fortunate sono tutte dell'immediato dopo
guerra: «Settimo velo- del '45. «Il caso Parodine-, 
del '48 diretto da Alfred Hitchcock. all'epoca 
suo marito. 

ENNIO DE CONCINI 
Sceneggiatore e scrittore 

Da «Le fatiche di Ercole» a «Divorzio all'italiana» 
ha firmato più di duecento pellicole. In tv è stato autore 
della prima «Piovra» e di «Storia d'amore e d'amicizia» 
D'ora in poi si dedicherà alla sua vera passione: i libri 

«Basta cinema, lo odio» 
.ti* 

Ennio De Concini, uno tra i maggiori sceneggiatori ' 
italiani, ha dato l'addio al cinema, dopo circa due
cento film e migliaia di ore di tv. Ma non ha lasciato 
la macchina da scrivere. La prima edizione del suo 
La verità, romanzo sulla mafia da poco uscito in li
breria, è già esaurita. E lui è al lavoro su un grande 
affresco di cinquantanni di vita italiana; sulla sua 
autobiografia; su un giallo gotico. 

SILVIA CARAMBOIS 

• • ROMA. La moglie si la
menta, perché qualche cravat
ta lui ce l'ha, ma non ha carni- > 
eie su cui portarle. Lui si setter- -
misce («Non è elegante questo ,• 
maglione di cachemire?»), e ri- >, 
parte a raccontare delle sue > 
passioni, della vita di paese, in ;• 
una frazione di Leonessa, in 
Sabina, cinquanta - abitanti 
senza cinema e senza ufficio " 
postale. E poi dei libri, i suoi li
bri, che attendevano da tanti " 
anni di essere scritti. Il cinema ' ; 
italiano del dopoguerra, un ';-' 
paio di centinaia di film, alcu- • 
ne migliala di ore di televisio- • 
ne, porta in evidenza la sua (ir- , 
ma: Ennio De Concini. Le enci
clopedie, .dello(Spettacolo ri-'.',, 
cordano che ha Incominciato , 
scrivendo conflitti mclodram-. 
malici (è suo Sensualità, con 
Amedeo Nazzari.del'Sl), che '• 
è stata sua la «scoperta» del fi- % 

Ione storico-mitologico (nel ' 
'58 scrisse Le faticheai Ercole}, '• 
ma che si è cimentato poi con 
tutti i generi, dall'horror di Ma- . 
rio Bava, ai kolossal (Guerra e •• 
pace, nel '56. per King Vidor), ., 
alla commedia all'italiana (Di- . 
nonio all'italiana diPietroGer- " 
mi. o Operazione San Gennaro '' 
di Dino Risi). In televisione è ' 
approdato con Storia d'amore '•' 
e d'amicizia, ma sua e stata an- •' 
che la prima ft'ouracome la te-
lenovela Edera. < Dell'Oscar, j 
che ha avuto per Divorzio all'i- ;« 
tallona, e che ha lasciato su ,' 
uno scaffale della casa roma- . 
na, non parla mai. E adesso De .. 
Concini ha detto basta: i suoi ; 
lavori, d'ora in poi, arriveranno • 
solo in libreria. - ,-.--• "••„• 

' È davvero un addio al cine
ma? .' 

Una tragedia vera, la morte di 
mio figlio, il mio figlio più gio
vane, na messo in crisi i miei 
parametri esistenziali. Mi sono -
reso improvvisamente conto • 
che il cinema per me era stato • 
un ombrello protettivo dalla ' 
sua malattia, era stata una di- ; 
fesa per la mia fragilità: era co- ' 
me se fossi stato costretto a , 
«vendermi», per necessità di un 
guadagno più certo e imme- , 
dialo; eravamo alla fame nera 
e per far fronte alle necessita 
familiari avevo dovuto rinun- • 
dare a fare lo scrittore puro. -
Quando incominciai a fare lo ' 
sceneggiatore Emilio Cocchi ' 
sul Corriere della Sera scrisse: •' 

«Un altro dei nostri ha tradito, 6 
passato a scrivere un tanto a ri
ga». Risolveva più facilmente i 
problemi la grande scusa di 
mio figlio, che allora era picco
lissimo... ma avevamo già ca
pito tutto del suo male... C'era 
da parte mia una fragilità ca
ratteriale, ma forse - me ne 
rendo conto adesso - anche • 
creativa, perché potevo rifu
giarmi nella scrittura automati
ca delle sceneggiature: esterno 
giorno-interno notte... Cateri
na disse.... Me ne rendo conto 
adesso, che sono tornato a 
scrivere in un altro modo, che 
mi impegno su ogni pagina, su 
ogni riga, su ogni aggettivo: è 
faticosissimo, soprattutto per 
me. che non ho la pazienza 
peressere un genio. v . . , 
» Lei, da un osservatorio privi

legiato, ha vissuto quaran-
t'annl e più di storia del no
stro cinema... 

Ma sempre con grande cini
smo, senza amore, senza gran
de entusiasmo. Per questo non 
ho mai fatto parte di gruppi, , 
non mi sono mai iscritto all'A
naci non mi sentivo in diritto di 
lottare per i diritti del cinema, " 
perché lo guardavo con indif
ferenza. Del resto ho avuto av
venture diverse, ho vissuto sei 
anni a Londra, a cavallo tra gli 
anni Sessanta e Settanta, diver
so tempo in Unione Sovietica, ' 
a intervalli, e poi un anno in 
Francia, sei mesi a Hollywood: ' 
io sono uno stanziale, quando 
mi sposto lo faccio sempre per 
lunghi periodi. E non ho mai 
visto un film mio, neanche La 
Piovra in tv, se non ero «co
stretto» dalla produzione... Il 
cinema mi ha dato un enorme 
successo, ma io non l'ho cer
cato, i - •. 

Cos'è, allora, che le ha Im
pedito di amare 11 cinema? 

Forse la differenza tra quel che 
' pensi e scrivi e il copione di 
montaggio: è paralizzante. C'è 
poco da (are. nel cinema esi
stono due soli lavori veri, il pro
duttore, che organizza, e gli at-
tori. Il colpo di grazia l'ho avu
to quando giravamo YUlisse, 
con Mario Camerini: c'era la 
segretaria di produzione che . 
ogni sera buttava via le pagine 
del copione che avevamo già 
girato. Buttate, senza prova 

Una di queste era Italiani. Allo
ra dissero che costava troppo, 
che era troppo impegnativo... 
a vedere l'entusiasmo che ha 
destato lleirnat di Reitz, devo 
concludere che invece avevo 
ragione io. Ho riscritto quaran
ta volte la sceneggiatura per 
questo film, ci ho lavorato due 
anni, ma a tutti sembrava una 
follia. La mia era una storia 
che cominciava il 25 luglio del 
'43 e finiva ai giorni d'oggi, se
guendo la vita di un gruppo di 
ragazzi che giocavano insieme 
in una squadrona di calcio di 
una borgata romana. Ognuno 
poi va per la sua strada, uno di 
loro diventa imbroglione, l'al
tro cardinale, e tutti sono rac
contali da quello che invece fi
nirà scrittore; uno scrittore fal
lito. E poi c'era un altro proget
to che mi é spiaciuto non arri
vasse in porto, Australia. Ma fa 
parte del meccanismo del ci
nema quello di veder svanire i 
progetti. Per queste cose vale 
la famosa battuta di Fellini: 
«Becchiamo l'anticipo». Erano 
altri tempi, era il periodo in cui 
inventammo i famosi sandalo-
ni, i film su Ercole, quando i 
camion con sandali e tuniche -
venivano spostati da una pro
duzione all'altra, non si faceva 
in tempo a finire una scena ' 
che le comparse dovevano 
spogliarsi perché i costumi ser
vivano per un altro film. Allora, " 
per esempio, venni chiamato 
da un produttore che voleva 
fare un film su Baracca. «Quan
to vuole?», chiese . quello: 
•Quattro milioni». Era una cifra 
enorme, ma non fece una pie
ga e firmò l'assegno. Andai su
bito a versarlo per comperare 
una piccola casa, e scoprii che 
l'assegno era scoperto. Tre 
giorni dopo il nostro incontro il 
produttore e il suo ufficio era
no spariti, non ne esisteva più 
traccia... Un'altra volta andai 
con Antonioni per discutere di 
un film: «Volete un Carpano?», 
chiese il produttore. L'etichetta 
della bottiglia era giusta, ma 
dentro c'era chissà quale li
quore; quella volta ce ne sia
mo andati subito, senza nean
che chiedere l'anticipo. 

In tutti questi anni lei ha 
prodotto tante sceneggiatu
re da sembrare un'Indu
stria. C'era molta gente che 

lavorava con lei? 
È vero tanti film e anche tanta 
roba brutta, che non sento co
me mia; ma non ho mai avuto 
"neri" con me, gente che lavo
rasse in modo oscuro, senza 
apparire: semplicemente per
ché non mi fido. Chi lavorava 
con me ha sempre firmato il 
suo lavoro, da Montaldo a Tes
sati, a Vancini, allo stesso Ag
geo Savioli. lo li facevo lavora
re e loro avevano l'orgoglio di 
firmare. Ma per lo più scrivevo 
io, migliaia e migliaia di pagi
ne, anche di notte. Mi hanno 
riempito di regali, di premi, 
che spesso non andavo nep
pure a ritirare. Ma poi li ho vo
luti tutti, mi sembrava di sputa
re nel piatto a rifiutarli... 

In libreria è appena uscito 
«La verità». Ha altri libri nel 
cassetto, o In cantiere? 

A tre anni dalla morte di mio fi
glio ho trovato la tranquillità 
per scrivere libri. La verità (ti
tolo dichiaratamente rubato a 
Zavattini) è il vero romanzo 
della mafia. È nato dopo una 
telefonata che ho ricevuto di 
notte da Palermo; allora ho de
ciso di scrivere questo dialogo 
tra un pentito ideale e un giu
dice ideale, dove curiose coin
cidenze trovano soluzione nel
la follia. La follia, del resto, è 
una mia costante, da II cavallo, 
a La spagnoletta, agli Ultimi 
giorni di Hitler. I discorsi di 
questi personaggi • sono ag
ghiaccianti per la loro assurdi
tà credibile. Come nella realtà. 
Ma con la Sugarco ho firmato 
un contratto per tre libri: il se
condo è Italiani, la storia non 
ho mai potuto fare al cinema e 
che uscirà nel maggio del '94. 
A Natale, invece, verrà pubbli
cata la mia biografia. Un fallito 
dì successo, raccolta da Fran
cesco Fantasia: abbiamo già 
registrato non so quante cas
sette, ma continuano a venirmi 
in mente aneddoticunosi... 

Insomma, una volta ancora 
lavora su tre tavoli contem
poraneamente? < • 

SI, perù è un'altra la cosa che 
mi intriga di più in questo mo
mento... Sto pensando a un 
grosso giallo gotico... Mi sve
glio anche di notte, l'impianto 
ce l'ho già chiaro, è incredibile 
come tutti i tasselli vadano al 
loro posto... 

Ennio De Concini; in alto, una scena del film Divorzio all'italiana» 
Qui accanto Nino Manfredi in «Operazione San Gennaro» 

d'appello. Venni preso da sgo
mento: «Perché lo faccio? Sono 
matto?». - . .. 

La tv è la stessa cosa? -
Un giorno ero ospite nella casa '. 
di alcuni ricchi contadini to- • 
scani, e venne nel discorso che 
scrivevo per il cinema. «O ic-
che tu scrivi? Chi tu conosci?». 
La cena era buona e l'occasio
ne era quella dì farsi belli, io in
cominciai in quarta: Ma-

• stroianni, la Loren, la Lollo... 
sparai tutte le mie carte. Ma mi 
ascollavano con molta fred
dezza. In quel momento in te

levisione comparve Gigliola 
Cinquetti, per la quale avevo 
fatto un film orrendo, credo 
che fosse Dio come ti amo, e 
mia moglie mi diede di gomi
to: «Chissà cosa ci hai fatto con ' 
quella...». Ci fu un grido. «Non -
ci credo neanche se lo vedo! O 
tu conosci la Cinquetti!», mi ur-

• lo il capofamiglia.,. Eccola la 
televisione... • -- • •• 

Ha avuto anche delle delu
sioni, storie che non è riusci
to a veder realizzate? . 

Grandi delusioni... forse si, due 
o tre cose che avevo pensato. 

Carlo Colnaghi, protagonista di «Manila Paloma Bianca» 

Intervista con Daniele Segre 

Da Manila 
a Gerusalemme 

ALBERTO CRESPI 

• • ROMA. «È il mio viaggio 
elettorale». Scherza, Daniele 
Segre, ma effettivamente in 
questi giorni gira più lui l'Ita
lia che Bill Clinton l'Ameri
ca. Lo fa con mezzi meno 
faraonici, ma certo segue il 
suo film Manila Paloma 
Bianca dovunque. Domeni
ca scorsa era a Roma per le ' 
«mattinale cinematografi
che» dell'Unità: lui e Carlo 
Colnaghi, il protagonista del • 
film, hanno presentato il 
film e incontrato il pubblico 
in un dibattito durato un'ora 
e un quarto. E ieri, di nuovo 
a Roma, con Colnaghi e con 
l'attrice Alessandra Come-
rio, per una conferenza 
stampa organizzata dall'Isti
tuto Luce, che distribuisce il 
film. Manila uscirà al Green-
wich, probabilmente il pros
simo week-end. prosegue la 
vita - raminga, ma felice - di 
un film auloprodotto in as
soluta indipendenza, e poi 
«miracolato» dalla Mostra di , 
Venezia dove è stato la rive
lazione della Vetrina del ci- ' 
nema italiano. E Segre! tori-"'1 

nese da sempre lontano dai 
lustrini di Cinecittà, non per
de occasione di ringraziare 
il curatore della Mostra Gillo 
Pontecorvo; il quale (pare, 
si mormora...) ha in serbo 
per Manila ancora una bella 
sorpresa, legata alla Mostra 
del '93. 

Ma di questo si parlerà a 
suo tempo. Ora, dopo le 
uscite a Torino, Firenze e 
Bologna, Manila Paloma • 
Bianca arriva a Roma e, pre
sto, a Milano. «È una strate
gia che abbiamo concorda
to con il Luce - dice Segre -
anche per rispettare il mio 
passato, la mia storia di regi- , 
sta indipendente. Uscire in • 
poche sale mirate e far gira
re molto il film anche al di 
fuori del circuito commer
ciale. Mi considero un co
municatore,, incontrare il 
pubblico è fondamentale. • 
Sto avendo risposte straordi
narie. Capirete, il film non è 
per nulla "gradevole", lo -
avete visto: però la sua 
asprezza crea uno scambio, 
permette forse alla gente di 
vedersi allo specchio. Di fare 
riflessioni importanti».. , 

Manila Paloma Bianca, lo 
ammettiamo, non è «grade-., 
vole». È molto bello, molto < 
duro/molto triste. È la storia ' 
di un ex attore che, per usa- f, 
re le parole di Segre, ha 
«staccato la spina dal mon
do» e si è degradato fino a vi
vere per strada e a finire in " 

ospedale psichiatrico. Un 
attore che nel film si chiama 
Carlo Carbone e nella vita 
Carlo Colnaghi, questo 
straordinario interprete che 
ora è li, accinto a Segre: «SI, 
Manila è a grandi linee la 
mia stona. Daniele mi ha 
aiutato a nviverla. a scriver
la. Mi ha ndato la gioia e la 
disciplina del lavoro. Il no
stro incontro ha dato vita 
prima a un video, intitolato 
Tempo di riposo, e poi al 
film. Che dire? È stato come 
una favola... Ero stato fuori 
dal giro tanti anni, poi lo 
scorso settembre, Venezia, 
gli applausi, i fotografi, i 
complimenti... Indimentica
bile. Ma per noi è stata un'e
sperienza di vita che va al di 
là del film». Segre aggiunge: 
«Ho scritto il soggetto con 
Carlo, poi la sceneggiatura 
assieme a Davide Ferrario. 
Diciamo che, a differenza 
che nel film, siamo riusciti a 
riattaccare la spina, a ridare 
a Carlo l'elettricità necessa
ria ad esprimere tutto il suo 
talento. Per me, è,con»ss, 
avessi fatto una tesi di laurea 
e lui fosse stato il mio pro
fessore. È il punto d'amvo di 
tutta un'attività di documen
tarista sempie attento alle si
tuazioni di disagio, alla ne
cessità di avere un'identità e 
una dignità. Ora mi sento 
pronto per fare altro». ' 

L'«altro» di cui parla Segre 
è, almeno, duplice. Da una 
pane l'insegnamento nella 
scuola di video e documen
tazione sociale dei Cammel
li, attiva a Torino grazie an
che al contributo del Fondo 
Sociale Europeo. Dall'altra, 
un nuovo film per il momen
to intitolato Delega, già scrit
to assieme a Fiamma Niren-
stein, direttrice dell'istituto 
di cultura italiana in Israele. 
«È un film in cui metterò 
molto di me stesso. La storia 
di un italiano sui 35 anni, 
giornalista, ebreo, cor. tutto 
il resto della famiglia in 
Israele. Una materia impor
tante, • anche - conflittuale, 
molto legata a certe paure di 
oggi, al ntorno del razzismo, 
alla necessità di ricordare». 
Un film già pronto a partire, 
se non fosse per i «soliti» pro
blemi produttivi: «Mi hanno 
rifiutato l'articolo 2», nell'ul
tima tornata primj dell'abo
lizione del ministero. Ora 
pare che ci sarà un "appel
lo" dopo l'estate. Insomma, 
mi hanno rimandato a otto
bre, ma non importa. Anche 
a scuola mi rimandavano 
sempre. Uno stimolo in più». 

fl flauto di Ennio. Morricone «riscrive» Morricone 
Dall'incontro con due flautisti 
nasce «fl cinema che suona»,1 disco 
in cui il grande musicista rilegge, 
le sue più celebri colonne sonore 
«Ora scrivo per.Tomatore e Beatty» 

• . ALBASOLARO 

• • ROMA. Dieci anni fa i Cla-
sh e i Dire Straits aprivano i lo
ro concerti con la sua musica, 
oggi sono i Guns N'Roses che 
non possono fare a meno di ci
tarlo nei loro show Ennio Mor
ricone é probabilmente 1! mu
sicista che più ci invidiano al
l'estero, sicuramente il più ci
tato e omaggiato da almeno 
un paio di generazioni rock. 
Anche se a vederlo non si di
rebbe. Non c'è nulla, in questo 
signore di 65 anni molto ben 

portati, dallo sguardo curioso 
e dai modi di fare energici, che 
ci riporti all'epopea del «we
stern all'italiana» o alla mitolo
gia punk rock. Morricone ha • 

" studiato con Petrassl e avrebbe ' 
potuto aspirare ad una quieta 
camera accademica, invece a 
un certo punto della sua vita 

. ha preferito il cinema. Ha pre
ferito, per dirla con lui, «il con-

^ tatto con il grande pubblico, 
un contatto non passivo: la 

, spinta a scrivere cose semplici,, 
che la gente potesse capire. 

ma dove clandestinamente ho 
sempre inserito qualcosa della ( 

mia esperienza di compositore 
di musica classica contempo
ranea. Altrimenti sarei solo un 
canzonettaro come gli altri...». 

Il motivo che spinge Morri
cone a uno dei suoi rari incon
tri stampa 6 un disco appena 
uscito, Morricone '93 • // cine
ma che suona, ideato da Fran
cesco De Melis, con quattro 
inediti e undici pezzi tratti da 
altrettante • colonne sonore 
{Per un pungo di dollari, Mis-
Sion, Dimenticare Palermo, La 
città della gioia, C'era una volta 
in America, Il mio nome è nes
suno, Colt mit uns, Maddalena. 
Vittime di guerra. Cacciatori di 
navi), tutti riorchestrati e affi
dati a Felice e Raffaele Cle
mente, due fratelli solisti del 
flauto di Pan, uno strumento 
che hanno imparato a suonare 
dagli indios durante i loro viag
gi in Ecuador, Perù, Bolivia. 
Morricone ne è rimasto lette
ralmente affascinato: «La cosa 

più incredibile é che suonano 
una melodia in due, come se 
suonassero in stereofonia!». Lo 
stimolo principale a fare que
sto disco è nato proprio dal
l'incontro fra Morricone e i due 
Clemente, «lo odio le riorche
strazioni di brani originali - di
ce il Maestro -, cosa che inve
ce al cinema si fa spesso. La 
musica nasce con la sua or
chestrazione originale, che è 
quella e basta, bella o brutta 
che sia. Ma per questo disco 
ho fatto un'eccezione. Ho ri
messo le mani sulla mia musi
ca. E l'ho fatto rispondendo 
anche a una mia esigenza di 
economia dei suoni, di rispar
mio timbrico, di chiarezza e 
pulizia. Più degli altri mi è di
spiaciuto ritoccare Per un pu
gno di dollari, che non ha più il 
"fischio", è diventata essenzia
le, un po' primitiva. È stato un 
sacrificio per me, ma un sacri
ficio con gioia; sa come dice la 
canzone, "son contento di mo
rire ma mi dispiace..."». • > • -

Morricone é un grande con
centrato di ispirazione, cultura 
musicale e professionismo, 
tutto concretezza. A chi lo ac
cusa di senvere anche troppo, 
a volte con risultati frettolosi e 
discreti, lui risponde, tagliente: 
«Questa professione o si fa co
si, o non si fa. Bach compone
va una cantata al giorno. Io, se 
sto qualche giorno senza lavo
rare, finisce che mi chiedo se 
so ancora scrivere, e se mi di
cono che fra un mese devo an
dare in studio di registrazione, 
la cosa non mi preoccupa più 
di tanto. Molti anni fa scrissi la 
colonna sonora di un film di 
Elio Petti, La proprietà non ù 
più un furto; lui ebbe un attac
co cardiaco, la produzione si 
fermò e io invece di due mesi 
ne ebbi quattro per finire il mio 
lavoro. Embé? La musica non 
venne fuori migliore solo per 
questo! Solo con Mission il fat
to di aver a disposizione sei 
mesi mi ha dato il modo di ri
flettere, di ripensare certe co

se». Nessun progetto non an
dato in porto, o qualche regi
sta con cui avrebbe voluto la
vorare e non ha potuto? «Una 
sola volta sono rimasto con l'a-
maro in bocca, con Kubrick, 
che mi chiese di fare le musi
che per Arando meccanica. 
Chiamò Sergio Leone perchie-
dcrgli la mia disponibilità; e 
Leone gli disse che ero impe
gnato nei missaggi. In realtà 
durante i missaggi la mia pre
senza non è fondamentale, io 
non li seguo quasi mai, ma Ku
brick non si fece più vivo...». 

Il presente per Morricone è 
come al solito zeppo di impe
gni: al momento sta comple
tando la colonna sonora di Li
nea di fuoco, il nuovo film di • 
Wolfgang Petersen, con Clint • 
Eastwood, «uno dei lavori più . 
faticosi che mi siano capitati, è 
quasi un'opera, un'ora e venti 
di musica». Poi ci sono le musi
che per Una pura formalità, il 
film che Tornatorc sta girando 
con Depardieu, e quelle per il 

prossimo film di Warren Beatty 
(«il remake di due vecchi film • 
d'amore, da cui ne ha tratto 
uno solo»). Ma lo attendono 
anche una composizione, Dis
solvenze, che sarà presentata 
in ottobre da Antonio Ballista. 
e una commissionatagli «per il 
50esimo di una importante isti
tuzione concertistica romana». 
Gli resta forse una sola ama
rezza: avere scritto della musi
ca per il cinema che è entrata 
dritta nell'immaginario colletti
vo della gente, e non avere mai 
ricevuto un Oscar. Che spiega
zione ne dà? «Nessuna spiega
zione. Quando noi diamo i 
premi di solito preferiamo darli 
agli europei, cosi loro preferi
scono darli agli americani. Pe
rò con Mission io avrei dovuto , 
vincere: invece l'Oscar quella 
volta andò a Herbie Hancock 
per Round midnight, una scel
ta non propno corretta perché 
metà di quella colonna sonora * 
non era musica onginale ma 
vecchi standard del jazz». 


